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« Amor prima trovò le rime e i versi 
« E suoni c canti ed ogni melodia » , 
ilissn il Borni ; e non v'elibc poeta ne'primordi della nostra 
letteratura clic per. alletto vero o per moda noti cantasse 
la donna del suo cuore. Molte delle quali donne rimangono 
ancora ignote a noi, a" quali però deve bastare di cono- 
scere quelle celebrale da grandi intelletti e da grandi 
cuori , Beatrice , Selvaggia , Laura ed altre : anzi ci basti 
conoscerle quali i poeti ce le hanno dipinto e lasciate, 
senza renderle meschine con le sottigliezze e molte volte 
indegne.' 1 ' Ma una nuovità degna d' osservazione ci si 

(1)SI 'edj qusnloil nisrioni, il Bg[j,j[ Fitelfo !o S n^™no di Beatrice ; e il De Side, 
t figgi, ci* Oftl illro l'inglese Brew-Whil» di Uà». 

Orlon che con iu scinda o leeogrifo o sniigrammu li iterai = penare rhc b 
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presenta nel rileggere un poemetto , nel quale appaiono 
come in cintinone i primi germi delle poesie cavalleresche; 
e nel quale la donna cara al poeta non è delle comuni , 
ne si resta incerti dell' essere di lei. Questo poemetto 
s'intitola « l'Intelligenza » sul quale ò duopo trattenerci 
alcun poco per notare come lo spiritualismo platonico 
dell' amore , quale si riscontra ne' poeti su cui tiene il 
primo luogo Francesco Petrarca , prenda in questa scrit- 
tura un indirizzo nuovo o uscendo dall'usato misticismo, 
ci sollevi sino alla contemplazione della più sublime 
creazione di Dio , l' intelligenza. 

Sulla età in cui questo poema fu scritto, sull'autore 
sono incerti i dotti filologi; tutti però s'accordano a cele- 
brarne e raccomandarne la bellezza e la importanza. 

Questo poemetto adunque che noi imprendiamo ad 
esaminare fu attribuito all' italiano Sallustio, ni breve, 
rapido, denso scrittore della Cronica fiorentina, al 
greco al bìblico flagellatore de' vizi fiorentini, all'onesto 
e severo seguilatore di parte bianca, al compagno di Dante 
nella Signoria , a colui , clic , come Dante , porto la nostra 
letteratura sulla via delia grandezza vera, al fondatore 
della robusta prosa italiana, a Dino Compagni. 

Prima il Trucchi ne pubblicò le sedici prime stanze, 
dandolo come cesa d' autor siciliano del secolo XIII , lo 
pubblicò poi per intero l'Ozanam, il quale ritenne che il 
poemetto fosse opera del nostro Dino . perché nel codice 



Magliabeccliiaiio indicatogli (lai signor ili liaìini'ssi legge: 
« Questo si chiama la 'nlelligenza lo quale fede Dino 
Chompag... » Ma il Nannucci nel suo Manuale contrad- 
dico all' Ozanam affermando delude la ragione che per 
trovarsi in un solo codice attribuito a Dino, si debba dire 
opera sua"; tanto più. se si riguarda, egli dice, alla 
forma, allo stile, ai concetti e al continuo provenza- 
lismo die ci campeggia. Oggi antera si ristampa a nome 
del Compagni ; anzi v' ha chi si sforza a voler provare per 
via di riscontri e di congetture che lo scrittore della cro- 
naca e del poema è un solo.t'ì Parecchi luoghi , è vero , 
hanno e nel poema e nella cronaca , qualche conformità 
come ad esempio quando nella st. 2 ci si dice clic in 
primavera fanno dolzi danze i sonatori , e in Dino si 
ricorda il rinnovamento della primavera in Calen di Mag- 
gio e le donne usano mollo per le vicinanze i balli. 
lì più appresso nella st. 174 : 

» Del combatter lasciar tutta la forma 
« Ch' e' mastri avean lor 'data e senza norma 
« Mischiarsi co' nemici orribilmente ». 
1 quali versi ci ricordano come nella battaglia di Cam- 
paldino « de'feditori trascorsono tanto che nel mezzo 



(I) Vtdi il proemio alla Clonata dt] Csmpagri e alla tattWjMsa, di D. Carbone , 
delle accurate note ilei quali al poemetto slrs&o ci siamo grandemente fiottìi. 
ffc'Jisio"(d(l ferkn, Firenze iBOB.p. 1X-XJ. 



della schiera furono morti molli di ciascuna parie » . 
Frequente è nel poemetto la cerni miscrazkme della guerra 
civile (st. 87, 1 G7, Ulti ), commiserazioni! di che è sparsa 
la cronaca. E se si vuole una più stretta consuonanza 
nelle espressioni, leggasi questo lireve c scolpito pcrio- 
detto del Compagni « La battaglia di Campaldìno 
fu molto aspra e dura » e questi tre versi del poe- 
metto : 

h L'assalto fu crudele ed aspro e forte (st. 175) 
« Quivi fu la battaglia ed aspra e dura st. 244] 
« Deh! quanto fu (la battaglia) crude! , mortale 

e dura (st. 264). 
E simigliami luoghi; de' quali pero se ben si trovas- 
sero mille non credo doversene conchiudere che l'in- 
telligenza appartenga all'autore della cronaca. Ben altro 
dovrebbe essere il punto di partenza per potere con sicu- 
rezza affermare questa identità. Anzi se ben consideriamo 
ne viene un'assoluta necessità di ritenere fermamente che 
il poemetto non è, non può essere di Dino. 

Lasciamo stare l' età in che fu probabilmente scritto 
il poema , se cioè debba riferirsi a' tempi de 1 primi poeti 
e forse sino a quelli della corte di Federico II. ovvero sia 
opera più tarda; esaminiamo invece so quello che si con- 
tiene nel poema concorda colle idee, cogli affetti , colla 
coltura che si fa noia nella cronaca cosi stupenda del 
Compagni. 
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Osserviamo. Nella st. 79 c' incontriamo nel 
o buon drappel Brcmiono 
« Clic tagliò a Cosar dell'elmo un braudone ■< 
il quale buon drappel lirennone, devo essere poi Dra- 
gete Senone. E lasciamo clic nella st. Hit si chiami buono 
Tarquinio per soverchio spirito di parte Ghibellina, ma 
pur Dante, che è quel Ghibellino eb'ognun sa, non dis- 
simulò lode a quel Ihuto che cacao Tarquino. Con 
pesare ( st. 'ì 1 3 ) eccoti una ltancellina personaggio in- 
ventato di pianta dal romanziere francese de' fatti di 
Cesare, traslocati in volgare. Non li dico d' Alcssumlm 
trasportato dai Unioni ( st. il G ) del cavallo Itticefalasso 
clic mangia gli uomini ( st. 218 } del far venire Alessandro 
in Italia e assoggettarla tutta (st. 219): errori che furono 
accettali tali dal verseggiatore quali si hanno nel romanzo 
forestiero, li quel chiamare Enea traditore della patria 
come Antenore ( st. 281 } c quindi ladro (st. 284) ti par 
degno ili chi , pure lodando Tarquinio per animo Ghibel- 
lino, doveva e più. onorare Enea fondatore dell' impero 1 / 
L'Epiro è pel poeta un' alta montagna (st. 122, e lo 
ripete più volte ) mentre la geograiia uno degli occhi della 
Storia era ben chiara al cronachista. Quel disegnare poi 
la tomba di Merlino nel palazzo di Madonna (st. 7(5) e 
quel mescolare la Fata Morgana co' fatti d'Ettore (st.ilit) 
se può forse perdonarsi in altri scrittori del Medio Evo 
per quella moda clic allora regnava de' romanzi della 



TJigltìzed by Google 



— IO — 

Tavola Ritonda non può passarsi ad uno la cui fama 
, è grande per gravezza di scrivere storico , c più perdio 
canta nel poemetto stesso di una donna la quale a diffe- 
renza dello altro cantate dai poeti primitivi non è una 
fanciulla terrena, ma e la parte più nobile, più distintiva 
doli' uomo, è quel raggio divino clic ci fa signori di noi 
stessi e del mondo, è quella 

« Luce ìnlcllettual piena d'amore (Dante) 

e 

« L'amorosa Madonna Intelligenza» (st. 299). 

Venezia poi fu fondata da troiani scampati a un nau- 
fragio ( st. ttio ) , e Romolo e Remo nacquero da una 
beghina (st. 285). 

Nò ciò basta. Le varie virtù delle sessanta pietre che 
adornano la corona di Madonna (st. 16 e seg.) sono un 
ammasso di sciocchezze degne de' tempi in cui si reputava 
arte d' arricchire I' Alchimia. Figuratevi: il Diamante 
(st. 16) 

« Per lo sangue dell' irco vien dolcata'' 1 » ; 
1' Aleltorio si trova dentro il capo del pollo (st. iti ) , lo 
Smeraldo dentro i grifoni (st. 22); l' Ametiste è buono 
per l' ubbriachezia (st. 2H ); il Celidonie si crea nel ven- 
tre della rondinella (st. 30); la Magnete, (la calamita) 
è valorosa in disputare ( st. 'M ) . quantunque pare che 

(1) Rimmolliw, divisila. 
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il poeta stesso ne dubiti , aggiungendo subilo , se il cridi, 
al lapidar (cioè al libro De speciebus lapidimi d'Evax 
re d'Arabia , come dice alla st. 15, o come altri crede di 
Marbodo Vescovo di llennes); al lapidar convien c'om 
se ne fidi; il Corncolo 

« Conlra i tiranni 6 buono a spegner l' ira » (st. 34); 
il Lìncurio nasce d'un' orina d'animale (st. 36); la Che- 
lonite si trova in una tartaruga d' India (st. 47) ; l'Iilitropia 
fa l'uomo saggio (e lo sa Calandrino) e allungali la vita, 
e cela chi V baW ( st. 39 }; la Diadocosse : 

u Costringe e fa i dimon parlare e dire ( st. 556 ). 

Nè tutta la sconvenienza è nel!' attribuire alle pietre 
virtù cosi strane ; anzi non è che un verseggiare quello 
die è scritto nel Lapidario : ma queste sessanta pietre 
debbono poi (st. 300) essere tenute per simbolo di altret- 
tante virtù che ornano madonna Intelligenza e l'animo di 
chi è illuminato da questa Dea. 

Ma la differenza tra lo scrittore della Cronaca e il 
poeta si fa più grande osservando il colorilo delle descri- 
zioni sempre vivo e nuovo in Dino. Leggi la descrizione 
della battaglia fra Pompeo e Cesare (st. 164 c seg. ) e 
quella di Campaldino ; leggi la descrizione della città di 
Troia (st. '246, ,247, 248) e quella della città di Firenze. 

(!) Aiiclia Cicce d'Ascoli crede l'tlhropie faccio gli uomini invisibili. 

Si Tal dì quali ibi vuol rsscr furo {Actrbe, lib. 3 cap. 51 ). 

E Dime 

■ Sonio sperar permeo a cliiropi* [ lui. caut. XXIV). 
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E non muove a riso il ritrailo d'Alessandro (st. 237 ) 
clic 

Tre gumbiti fu lungo , alquanto grosso?» 
Leggi sol quello di Corso Donati e ti avvedrai qual 
diverso pennello abbia in mano lo storico. 

11. 

lo perà sod venuto sin qui annoverando ditelli i quali 
massimamente si trovano in tale parte dui poemetto , che 
debbe riferirsi piuttosto ad altri clic all'autore del poe- 
metto stesso , essendo che le virtù delle sessanta pietre 
sono nel filalo libro De specieòus lapidimi, i fatti di 
Cesare, di Alessandro, della guarà di Troia sono 
tratti da scritture straniere. Ma quanto queste istorie, a 
ogni modo, di cui è ornato il palalo di Madonna cedano 
in beiti a descrizioni d' intagli o pitture fatte da altri 
scrittori, co' quali per altro può paragonarsi Dino, vi sia 
prova il ricordarvi gii intagli descrìlli da Dante nel Pur- 
gatorio {cani. X e XIL e le pìllurc nel palazzo di Clodioue 
nell'Ariosto (cant. XXXHI). 

Resta invece da esaminare quella parte del poema la 
quale ci dà sicuro indizio che l'autore non 6 un volgare 
scrittore: ma si un filosofo e un poeta; quella parie che 
io reputo dar vita al poema; la quale co in menta la può 
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schiarirci un lume a scoprirne l'autore; quella parte clic 
fa si clic il poema , per quanti abbia difetti , sìa una assai 
bella cosa dei secolo XIII , e abbia una grandissima im- 
portanza nella storia dell' arte e del pensiero italiano. 

Leggete il proemio. È primavera; ne sentite la fra- 
granza e la letizia. Dante non senti altrimenti nel paradiso 
terrestre. In mezzo a tanta voluttà di natura il poeta 
seduto all' ombra d' un bel pino sente venire dal fino 
amore 

« Un raggio che passò dentro dal core 

« Come la luce apparo sul mattino, » 
cioè improvvisamente. E fu tale amore di cui non si può 
parlare se non si prova. Nella primavera delta vita, nella 
giovanezza amore ci fa intelligenti. 11 clic notò anche nei 
suoi pensieri il Leopardi in cui potè tanto miseramente 
l' amore quanto l' intelligenza : 

« Lo primo pensier che nel cor suona. 

« Non vi saria se amor prima noi dona. » 
E se fu detto caramente da altri che 

« A! cor gentil ripara sempre amore « 

(Guido GviniceUiJ 

che 

« Amore e cor gentil sono una cosa » 

(Dante ) 

che 

« Amor de' far gentile un cor villano » 

(Ariosto) 



-Bigffized by Google 



— 14 — 

il nostro poeta meglio clic ogni altro ci dice die umore 

« Prima fa i cor gentil clic vi dimori. •> 
lì vero, non si lia intelligenza, ne dolce e verace affetto 
se non si ha l'animo buono. Ma ecco che amore mostra la 
donna cui deve amare il poeta, il quale fu de'suoi servidori 
« Al primo sguardo che l' ebbe veduta. 

« Guardai le sue fattezze delicate : 
e Che ne la fronte par la stella Diana , 
« Tant' è d'ollremirabile beliate, 
« E ne l'aspetto si dolzc ed umana. 
« lìianca, vermiglia, di maggior ciarlale 
« Che color di cristallo o fior di grana, 
« La bocca picciolella ed aulorosa 
« La gola fresca e bianca più che rosa 
« La parlatura sua soave e piana. 

« Ijj blonde treccie e' begli occhi amorosi 
<• Che stanno in si salutevole loro , 
Quando li volge, son si dilettosi 
« Che il cor mi strugge come cera foco. 
» Quando spande li sguardi gaudiosi 
« Par che '1 mondo s' allegri e faccia gioco: 
a Che non è core uman d'amor si tardo 
« Che al su' bel salutevole sguardo 
•i Non innamori, anzi parla di loco. 
Kccola levata al mattino e vestita. 

« Levasi a lo mattili la donna mia 



« Ch' è vie più chiara che l'alba del giorno, 

« E vestesi di scia Cataria 

« La qual fu lavorata in gran soggiorno 

« A la nobile gnisa di Soria: 

« Che donne lavorarlo molto adorno : 

« li suo colore è fior di fina grana , 

« Ed è ornato alla guisa indiana, 

« Tinsesi per un mastro in Romania. 
« Ed ha una mantadura oltremarina 

o Piena di molte pietre prezioso ; 

o D'overa fu di terra Alessandrina 

a Con figure d'assai meravigliose, 

« E foderata di bianca ermcllina 

« Ornata d' auro a rilevate rose : 

« Quand' ella appar con quella mantadura ■ 

« Allegra l'aire e spande la verdura, 

« E fa le genti star più gaudiose. » 
Dipinge quindi la corona su cui stanno le sessanta 
pietre. Ma dove è la patria , la magione di questa Donna? 
« Savetc voi , ov' ella fa dimora 

« La donna mia? in parte d'oriente. 

« Muove da lei la clartà dell'aurora 

« Ch' allegra '1 giorno ; tant' è splendlente- » 
Segue la pomposa descrizione del palazzo sulto cui 
volle sono dipinte le storio di Cesare, d'Alessandro, di 
Troia e della 'Favola ritonda. Ma nessuno saprebbe chi 
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sia la donna se il poeta non ne svelasse alla fine il nome. 
E qui ci parliamo , come notammo , in tutto dalla consue- 
tudine poetica de' primi rimatori. Non ò Selvaggia, non 
è Mandetta o altra, la quale latta dea dal poeta non si 
riconosca alla fine che per una donna , ma ù una donna 
clic il poeta ritrova in se slesso, la vagheggia, l'adora 
come il più IjcI dono di Dio, come la propria iniglior 
cosa: è l' Intelligenza, la formosissima donna, alla quale 
servono sette regine e tante beile cameriere. 

Il poema, secondo me , sarebbe vicino a perfezione se 
fosse letto soltanto il Procinto , la donna del poeta , il 
palazzo di Madonna, ancora la donna del poe/a, si 
snoda l'allegoria del poema. Sarebbero poche stanze: 
ma quanto belle, quanto soavi, quanto profonde ! Non elio 
nel resto non ci sieno tratti vivissimi ; ma sembra che quel 
narrare lunghissimo e così particolareggiato ritardi lo 
svolgimento del poema, il quale svolgimento essendo tutta 
intellettuale, fantastico, lirico trova intoppo nella narrazione 
di cose note, e nelle quali sì fa spesso un indigesto accozzo 
di memorie e d'usi greci e Ialini con memorie asialìHie : 
c il poeta stesso pare che se ne avveda quando, quasi 
per troppa stanchezza del narrare, in due sole stanze 
( si. 287-88) si sbriga de' fatti della Tavola ritonda. 

Ma ogni ragione per cui volesse attribuirsi a Dino 
Compagni sarebbe una ostinazione ; nemmeno il credere 
il poemetto opera giovanile di lui: perchè, come egli 



confessa, giovanissimo, senza malizia fu trullo all'ufficio 
ile' Priori: e dopo aver provale tante calamità, dopo 
aver soggiaciuto alla fazione nera si ritrasse in se stesso 
e non polendo operare , voile , come Dante , scrivere per 
testimonio del suo animo retto e del suo amore alla patria; 
e scrisse una storia ; nè avrebbe mai dato opera a un 
poema in cui non vedi neppure per traverso accennato 
il movimento italiano di quo' tempi. 



111. 



Ma se non è di Dino, di chi è questo poemetto? 
Mille poesie e mille proso abbiamo de' primi secoli, delle 
quali non conosciamo gli autori , di molti de' quali perde 
il nome fortuna, di molti impedì la conoscenza 1' umiltà 
del chiostro, di molti la malignità degli uomini. E ora 
il nostro secolo va con ammirabile pazienza ricercando 
gli autori o restituendo a ciascuno il suo. 

Per indagare l'autore di questo poemetto, io mi gio- 
verò del lume dalo dall'egregio Settembrini, il quale 
coli' acutezza di mente sua propria osserva che a un 
Arabo di Sicilia potrebbe attribuirsi questo poemetto, 
vólto poi in volgare da qualche poeta de' tempi normanni 
o di Federico. Il Settembrini non si attenta a un giudizio 
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sicuro , ma giù nelle sue parole voi avete il concetto 
chiaro, o Che vuol dire, nel secolo XIII questo poema 
« che non contiene una parola di religione, che ci pre- 
ti senta soltanto ia terra nelle sue bellezze naturali , 
« nelle sue glorie pagane tramandate dalla tradizione, 
« nelle opere delle arti e nei lavori dell'uomo? Che 
« vuol dire che madonna Intelligenza fa dimora in parte 
« d' oriente , quasi che in occidente non ci sieno tante 
« bellezze, e si (ine arti e sieno spente le tradizioni 
« gloriose? Quella fantasia che non sa immaginare un 
« palazzo se non lavorato alla guisa indiana e una veste 
« di seta del Calai lavorata alla nobile guisa di Soria 
■ e in gran soggiorno che forse fu il palazzo reale di 
« Palermo, e un' ammantatura che fu opera di terra 
« Alessandrina e le pietre preziose come le descrivo 
« lìvax, re d'Arabia: quella fantasia che si compiace 
« tanto a descrivere le bellezze di Cleopatra ultima e 
« bellissima regina d'Egitto: quella fantasia che spande 
« sovra ogni cosa il riso e la letizia non mi pare una 
« fantasia cristiana del secolo XllH 1 )». 

Benché le memorie e le espressioni religiose non 
manchino ( nominando spesso gli Angeli st. ti, '294, 309, 
i demoni st. 21, Sii, 31, 30, l' inferno st. -129, 1 (53, 1fi4 
1 -i-i, la scrittura st. 49. le corone, le cappelle, le rcli- 
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quic de' Santi, l'ufficio st. 65, 1%, 303, Crisi» st. 131 
eie.) nondimeno è da tenere per fermo col Settembrini 
die il concetto, è interamente di fantasia orientale, avendo 
potuto il traduttore aggiungere di per se le espressioni 
più precise di religione cristiana e tradurre per tali quelle 
elio possono essere comuni a varie religioni come quelle 
dell' inferno, degli angeli e de' demoni, geni buoni o 
cattivi , de' Vescovi usato per pontefici pagani ( st. 80 ); 
del gridare osanna (st. t ), delle processioni ( st. 1 00 ) c 
simili. Ma ìl concetto, ù chiaro, non è cristiano; non è 
nemmeno ad imitazione de' trovatori , non è cosa di mente 
italiana nel secolo Xlll. Perciò io voleva farvi leggere il 
poema soltanto in quelle poche stanze : perché allora lo 
vedreste apertamente, lo ritengo che il traduttore possa 
essere un solo : il poema è formato da vari poemetti stra- 
nieri; ma il sommo e come il nodo di tutto è nelle 
stanze che v' ho dello. Guardate se in tutto il poema 
trovate luoghi che più si rassomiglino di questi compresi 
ne' tratti accennali. 

« Se io fossi servo d' un suo servitore 

« Non sarei degno di tanta allegrezza (st. 10). 

« S'io lossi servo d'un luo servidore 

» Sanami caro sovr ogni ricchezza ( si. 29tì ). 

« C\k lo primo [icnsier che nel cor suona. 
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li Non vi saria se amor prima noi dona : 
« Prima fa i cor gentil che vi dimori ( st. 5 ;. 

« A' lu si cor gentil potessi amare ? 

« Quanto potrai amar ti fo siguore ( si 297 ). 

« Una cappella v'à che s'offilia (st. 63}. 

« E la cappella dove s' oflìzia ( st. 303 ). 
e altri luoghi. 

Comunque sia però non mi par dubbio che debba 
riferirsi a un orientale, che venuto in Sicilia, ha sempre 
nel cuore i suoi luoghi, essendo tutto il poema sparso 
delle memorie d'oriente (st. U, li, 15,16, 17/23, 24, 
25, 26, 32, 34, 35, 37, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 49, 51, 
62, 53, 55, 58, 68 e passim ); il Nilo è ricordalo spesso 
come cosa cara (st. 49, 198, 209, il bel fiume del Nilo, 
simile al bel San Giovanni di Dante); il palazzo della 
sua donna è in oriente (st. 59), colla porla rivolta a 
oriente ( st. 61 '). Benché lungi dalla patria se la imma- 
gina quasi vicina e li parla della lirelagiua lontana 
(st. 31 ) mentre che nò d'Arabia nò d'oriente li dice che 
sien lontano : anzi quando ne parla ne dice con sicurezza 
di cosa nota, e afferma che Alessandro per mezzo del 
suo maestro Aristotele dispensò i! regno a vari e a To- 
lommeo lasciò le regioni d'Africa e d'Arabia veramente , 
« E sottomesse a lui luUn oriente ( st. 234 ). » 
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oriente la religione , la filosofia, la civiltà ebbero 
origine , checché ne dica il Hitler: e per filosofia orientalo 
s' intende principalmente l' Indiana. E il poeta Io sa e ti 
parla assai dell' India e imagina il palazzo che è di 
gran bellezza lavorato alla guisa indiana (st. 60). la 
donna stia è vestita di seta caturìa , il coloro della quale 
k ornalo alla guisa indiana. 

Un orientale superbissimo del sapere che la civiltà 
si diffuse d' oriente , clic si ritiene appartenente al popolo 
più trafficante del mondo W non vede che vesti di seta 
del Calai , di Soria e dipinte alla guisa indiana , in Ro- 
mania. In Sicilia , come in Grecia , e ne' paesi marittimi 
elio avevano gran commercio col levante si apprese di più 
la coltura orientale; onde Arrigo da Settimello fa dire 
alla filosofia che la sua abitazione era in Sicilia. Pel 
nostro poeta invece è in oriente , alla sua fonte primitiva. 

Gli arabi , secondo lo Schlegel , non ebbero una pro- 
pria mitologia, un mondo imaginario di Dei, d'eroi, di 
spirili e d'altre meravigliose nature; ma solo dopo aver 
dominata 1' Asia ne ebbero da' Persiani e anche dagli 
Indiani. Non ebbero nemmeno sistemi fermi di credenze 
religiose : avevano bensì l'idea d'un nume supremo < a )n la 
a quale, nota 1' Amari, 131 appo gli arabi mai non si 

(I ) si in ili .VnnPiu'.-p • Noi rii'mpiMiw la terra, ami è pinnla per noi, i nostri 
. vawrlli fiiprmm la fwtia uVmnri. ■ 

<■>■ l.'iil,:;, ,ji llin iTi'iilnr,. ,■ n-.. .1., ,1. .HIP, ,!„■.,. Ini, (i .ll.Ksjfi, nra;iOJO. 

[3] Sluria ii ilusulmani In Si f ilio V- 1 |i. 45. 
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■< dileguò , quantunque turbata dal politeismo, (.'.rodevano 
« a una vasta popolazione d' esseri invisibìli come i 
« demoni degli antichi greci e cliiamavanli Ginn clic 
« risponde alla nostra voce Geni » Ecco perchè sovente 
nel poema osserviamo nominali i demoni, i quali potreb- 
bero anche avere una somiglianza co' Dewi geni maligni 
di cui nel Zend Avesla. La medicina degli Arabi non 
valse un gran che;' 1 ' e gli strani rimedi clic le pietre 
apportano ce lo fa manifesto. 

Ma il concetto lilosofico finale del poemetto è sublime: 
onde il poema, dipartendosi da ogni altro, prende un 
carattere metafisico. Leggiamo: 

« Volete voi di mia donna contezza 
« Più propriamente eh' i'non v'ù parlato? 
« Sovra le stelle passa la sua altezza 
« Fin a quel cielo eh' è empirio chiamalo; 
« E n fino a Dio risplcnde sua chiarezza , 
<> Com' a' nostri occhi il sol è approprialo . 
« L' amorosa madonna Intelligenza 
<• Che fa ne l'alma la sua residenza, 
« Che colla sua bella m'à innamorato. 

« La 'Nlelligenza nell'anima mia 
« Entrò dolze e soave e chiusa mollo , 
« E venne al core ed entrò in sagrestia, 

|i) Poca»™ Storio, dilla mtd. 



E quivi cominciò a svelar lo volto. 
Questa iì la donna , di cui vi dicla 
Che col su' gran piacer m' à servo accolto. 
Qucst' è la donna che purta corona 
Di sessanta vertii , come si suona ; 
Questa diparte il savio dallo stolto. 

«ET anima col corpo è quel palazzo 
Che fondò Iddio , maestro grazioso, 
Nel qual la 'Ntelligetiza sta in sollazzo ; 
E la gran sala e il core grazioso , 
Di pietre preziose ò pien lo spazzo; 
Quivi è la sagrestia e l tesor nascoso; 
Evvi la scola de la sapienza , 
Chè il core à tre partite in un' essenza, 
Nell'una sta '1 pur sangue dilettoso. 

« La camera del verno e de la state 
È il fegato e la milza veramente ; 
Nodriscesi ncll'un caliditatc, 
E l' altra affredda lo caler repente. 
Ben si può dir cocina in ventate 
Lo stomaco , cho si cuoce sovente. 
Savete eli' ò il cenacol dilettoso ¥ 
Lo gusto coli' assaggio savoroso ; 
La volta del palazzo è nella mente. 

« E li nobili intagli e le ligure 
SÌ posson dir le belle rimembranze 
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« Che imagiuatc son di lai pinture 
« Onde si fanno queste ricordanze ; 
« E gli ocelli sono le speculatore , 
« Le vetriere , le belle alluuiinauze , 
« E la cappella dove s' ofizia 
« Si ò la fede dell' anima mia : 
L'officio son lo laude, c 'n Dìo speranze. 

« L' audito e '1 tatto son li portinieri ; 
E 'I senso sì può dir la mastra porta, 
E li vari voler son messaggieri 
Che servon quella nobil donna accorta, 
La lingua è il suo stormente e giocolieri 
Li spìriti ove l'anima diporta ; 
E l' acque c le riviere e le fiumane , 
li l'abundanza delle vene strane 
Che circondano il corpo per via accorta. 

« E l'ossa son le mura clic vedete, 
Che sopra lor fermala è la possanza, 
E" nervi son le nobili parete , 
Di che è inciambcrlata la su' stanza 
Ed altre cose v'à che son sagrete., 
Che son fuor di leggiadra costumanza. 
E de' quattro elementi la mistura 
Ond'é fatto 'I palazzo e tetto e mura 
Non può perir se non per discordanza. 
« Le sue compagne son le gran boutadi 



Che Fanno colla mia donna soggiorno, 
Ciie sono assise per settimi gradì ; 
E le sue cameriere c' ha dintorno , 
Son li sembianti suoi clic non son ladi , 
Che la fanno lodar sovente intorno; 
E i nomi e la divisa pon l' autore 
Assai aperto a buon conoscitore 
E la masnada di (mei luogo adorno. 

« 0 voi che avete sollil conoscenza 
Più e nobile cosa auro clic terra ; 
Amale la verace Intelligenza , 
Quella clic traggo l'anima di guerra. 
Net cospetto di Dio fa residenza , 
E mai niuno piacer non le si serra. 
Eli* ò sovrana donna di valore 
Che T anima notrica e pasco '1 core 
E chi l'è servidor giammai non erra. 

« Amor che mia verlude signoreggia 
M' à fatto vaneggiare in questo dire , 
Che co' sudditi suoi si bamboleggia 
Che sono a costumare ed a nodrire : 
Clic 'n prima dona il pomo a que' di' eh 
E poi sovente il batte e fa stridire ; 
Che quando la persona è ben distretta 
11 padre 'ì dà 'I tesoro e la sagrelta, 
Cosi fa Amore a chi 'I vuol ubbidire. 
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» La 'nlelligenza stando a Dio davanti 
« A lo piacer di Dio gli angeli muove, 
« E gli angeli li cicl muovono , quanti 
« Clio co lo 'mpirio Tom li appella nave. 
« Li ciel muovon le cose, dementanti 
« E naturanti che danno le piove : 
» E muovon la vertute altcrattiva 
« E la vertute attiva e la passiva, 
« Clic Tanno generar sì cose nuove. » 
Il poeta vi dà intera spiegazione dell'allegoria; ma 
queste allegorie non sono nuove ne' libri orientali . Leggete 
qui nello Striparva libro del Maliabkarata: h II corpo è 
» un carro, 1' anima il cocchiere, i sensi sono i cavalli ; 
« l'intelligenza delle opere è la briglia: chi segue la foga 
u de' suoi rapidi cavalli , gira nel cerchio di questo mondo 
« incessantemente come una rota ; chi li contiene , con- 
« tenuto egli slesso dalla intelligenza, non vi ritorna più.» 
Il cuore ha tre partile in un'essenza ( st. 301 ) ed è 
allegoricamente scritto delle tre facoltà dell' anima (la 
quale , secondo gii antichi , aveva sede nel cuore ) cioè 
la volontà (la sala) la memoria ( la sagrestia) l' intelletto 
i la scuola). E noi sappiamo i sistemi Arabi essere un 
miscuglio d' opinioni Aristoteliche con le Alessandrine e 
colle indiane; e però cosi spesso nella mente del poeta 
sta Alessandria la domita , la signora (st. ÌÌO), e nella 
st. i ì dice che quando rintclìigenza appare colla man- 
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Indura d' overa Alessandrina , cioè co' sistemi filosofici 
I d'Alessandria 

« Allegra l'aire c spanile la verdura. 
« E fa le genti star più gaudiose. » 

E le stanze qui sopra scritte tengono tulle di Ari- 
stotele , commentando il quale , sostenevano gli Arabi le 
loro teoriche- fl) Danle nella Vita Nuova s' accorda qui 
col poeta (st. 304 } ed ha « lo spirilo animale . il quale 
« dimora neW alta camera , nella quale tutti li spiriti 
i sensitivi portano le loro percezioni. » Ora Aristotele 
nel libro Della generazione animale. II, 3 dice « Lo 
« spirito animale è quello che dal cervello principio delle 
« funzioni animali , discorro pe' nervi a promuovere esse 
« funzioni. » Danle, come il nostro poela alla si. 302, 
ha « lo spirito naturale il quale dimora in quella 
« parie ove si ministra lo nutrimento nostro ; « ed 
ecco Aristotele ( loco cit. ) che afferma « lo spirito notar 
■ « rate essere la più pura e distillala porzione del 
« sangue, la quale elaborata nelt'epate o fegato, va 
« collo stesso sangue per le vene ad eccitare la con- 
ti cozione. » 

Voglio per ultimo che leggiate nello Scià-name di 
Firdusi un tratto dove si loda l'intelligenza, e che serve 
come di chiosa all' allegoria del nostro poema. 

|i) V. Comi, Storia della Cloiofii I. Il, p- *»■ _, 
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« In questo luogo, o saggio, convìen parlare dei 
« meriti dell' intelligenza. Parla e traggi dalla Ina ragione 
» quanto tu sai, aftinché l'orecchio di chi ti ascolta ne 
« sia nodrito. L' intelligenza è il maggior de' doni di Dio 
« e celebrarla è l' azione più meritoria. L' intelligenza è 
« guida nella vita, rallegra il cuore, è tuo soccorso in 
« questo mondo e nell'altro. La ragione è sorgente delle 
« lue gioie c delle amarezze , de' vantaggi e degli scapiti. 
« Se s'oscura, 1' uomo d' anima ardente non può più 
« gustare contentezza. Cosi favella un virtuoso ed inlel- 
« ligen te, delle cui parole si nutre il saggio, u Chiunque 
" non obbedisce alla ragione , si sbranerà da sé colle 
u azioni sue ; il savio lo chiama insensato e i suoi lo 
« tengono per straniero. » Mercè dell' intelligenza tu hai 
« valore in questo mondo e nell' altro , e spezzata la ra- 
« ginne , l' uomo cade nella schiavitù. Occhio dell' anima 
«6 1' intelligenza, e se ben poni mente , vedrai che senza 
« gli occhi dell' anima governar non potresti questo moli- 
li do. La ragione é la prima delle cose creale è la custodi 1 
ìi dell' anima : ad essa è dovuto il ringraziamento , rìn— 
» graziamelo clic tu devi rendere colla lingua, gli occhi 
« e le orecchie. Uà essa vengono beni e mali senza nu- 
li mero. » 
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IV. 



Concbiudo. Una poesia italiana del Medio Evo, nella 
quale nò l' idee religiose cristiane, né il poetare di moda 
campeggiano debbo fermare l' attenzione de' dotti Se si 
attribuisce a un poeta italiano e cristiano, bisognerebbe 
investigare il perchè, allontanandosi affatto dalle cose 
clic lo circondano , spazia nelle regioni del pensiero orien- 
tale ; perche quasi estraneo a' sentimenti cristiani clic sono 
una sommissione dell'intelletto investigatore, ardito, si- 
gnore di sé, dinanzi alla fede, il poeta faccia sua donna 
c dell'universo l'intelligenza; perchè nel libro della me- 
moria debbono stare scolpite lo storie di Troia, d'Ales- 
sandro , di Osare , anziché le religiose e civili moderne. 
Sarebbe , credo , più che una semplice curiosità letteraria. 

Il poema c adunque cosa di mente serena , lontana 
dalle lotte italiane , d' una mente che ripiegandosi in tè 
medesima trova in sè e nella sua libera facoltà di pensare, 
d'operare, di volere ogni più cara delizia; è una mente 
innamorala del suo essere ; felice d'essere slata creata da 
Dio, maestro grazioso : beala della sua intelligenza, la 
quale sta davanti a Dio, ed è sovrana donna di valore. 
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Del resto intorno all'autore di questo poema non si 
ardi pronunziare un finale giudizio il Settembrini ; tanto 
è arduo anche all' occhio più esperi meri lato e sicuro il 
discernero fra le volte del pensiero antico I e nemmeno 
me ne farò giudice io. Volli soltanto toccarne perché i 
giovani spinti dalla curiosità della investigazione, stu- 
diassero e avessero caro questo poemetto d'ignoto autore 
ma di notissima bellezza. 



